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L’acceso agli archivi o alle reti, di dati, da parte del personale del titolare, dovrà essere subordinato ad una autorizzazione (incarico al trattamento) e al possesso di una password o di una chiave fisica che renda disponibili i soli dati per i quali si è effettivamente autorizzati e non indiscriminatamente  tutti quelli residenti nella banca dati o archivio del titolare. La terza fase è quella che, oltre a un coinvolgimento di natura infrastrutturale, necessita anche di un approccio culturalmente differente da parte di chi tratta i dati. E’ necessario, infatti, che questi siano manipolati con estrema discrezione e che l’accesso stesso sia effettuato solo nei casi in cui risulta strettamente necessario. A questo scopo pare indispensabile che i collaboratori o i dipendenti siano correttamente edotti circa le modalità di trattamento dei dati e che l’organizzazione titolare formalizzi una policy interna, che indichi con chiarezza quali sono i comportamenti da adottare e quali quelli da evitare assolutamente. Da quanto espresso sopra, risulta subito evidente che le maggiori difficoltà per il professionista risiedono nei necessari mutamenti organizzativi interni alla sua struttura, che diventano maggiormente rilevanti al crescere delle dimensioni e dell’articolazione dello studio. A tal merito, è necessario fare un accenno all’interrogativo sorto all’alba dell’entrata in vigore della legge, in relazione alla titolarità del trattamento nel caso di studi associati. In  questo caso, potrebbe sorgere un dubbio relativamente all’attribuzione della titolarità di un trattamento in capo al singolo professionista o all’associazione della quale egli fa parte. Il garante si è espresso, a riguardo, affermando che la titolarità deve essere attribuita a tutta l’associazione di professionisti, liberando la possibilità di utilizzare la struttura associativa per il trattamento in questione. Ancora, fondamentali per la gestione di tutto questo processo sono le attribuzioni di responsabilità interne all’organizzazione, che vengono effettuate a mezzo di incarichi al trattamento per dati omogenei, la nomina di responsabili con precisi compiti, la sottoscrizione, da parte dei soggetti esterni dei quali ci si avvale, della policy di cui si è precedentemente detto, fino anche a considerare tutti coloro che possono entrare nei locali dello studio negli orari di chiusura (vedi imprese di pulizia). Gli incarichi, per essere realmente efficaci, devono identificare con chiarezza assoluta ambiti di operatività, compiti assegnati e modalità operative, in maniera che siano sempre identificabili le responsabilità di ognuno e siano evitate confusioni. Un accenno va anche fatto ai doveri informativi che il titolare ha nei confronti dei soggetti del trattamento, che devono  essere evasi attraverso delle informative complete e specifiche per ognuna delle tipologie di soggetti alle quali sono indirizzate e attraverso l’attivazione di canale di comunicazione che consenta di evadere tutte le richieste di informazioni, in tempi che la legge stessa definisce “ragionevolmente rapidi”. L’ultimo atto di tutto questo processo di adeguamento le la redazione di un DPSS (documento programmatico sulla sicurezza) che deve fornire la rappresentazione precisa dello stato dell’organizzazione interna e degli sforzi compiuti da questa per gestire efficacemente tutte le fasi della “lavorazione dei dati” prima evidenziate. Questo documento dovrà avere data certa e necessiterà di un aggiornamento annuale. Il mancato rispetto, sia sostanziale che formale, di quanto sopra detto può determinare l’applicazione di multe fino a 50.000 Euro, ma è prevista anche la reclusione fino a tre anni, senza dimenticare il risarcimento dei danni non patrimoniali, ex art. 2050 c.c., che prevede una responsabilità molto ampia. Da quanto finora espresso si potrebbe ricavare l’idea di corpo di norme eccessivamente vincolanti, se non addirittura antagoniste rispetto alla normale attività svolta da un libero professionista. In realtà questa legge può rappresentare un opportunità di razionalizzazione e di ammodernamento della propria struttura informativa che non potrà non avere effetti positivi sull’organizzazione dell’attività professionale, eliminando tutte le dispersioni ed inefficienze che finora sono passate inosservate e contribuendo, così, a razionalizzare e rendere più efficiente la gestione dei dati. Questa risorsa è da considerarsi assolutamente strategica e come tale va salvaguardata, nell’interesse sia della collettività che in quello specifico dell’organizzazione che la detiene.    

